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OMAGGIO A GIOVANNI PAOLO II

Partecipano:

Emilia Smurro

della redazione nazionale del Meeting

Andrè Frossard

scrittore.

In omaggio al decennale del pontificato di Giovanni Paolo II il Meeting ha proposto il Concerto sinfonico dell'Orchestra di Stato della Radio Televisione di Cracovia, diretto dal Maestro Filippo Caramazza. Il Concerto è stato introdotto da Andrè Frossard.

E. Smurro:

Nel decimo anno del suo pontificato, dedichiamo questa serata a Giovanni Paolo II. Da quel mezzogiorno di dieci anni fa che tutti ricordiamo perché le sue parole gridate al mondo: "Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo", fecero sobbalzare di un impeto rinnovato il cuore di tutti, abbiamo guardato a questo Uomo protesi ad imparare da lui la passione a Cristo centro del cosmo e della storia. Abbiamo gioito di commossa certezza quando nell'82, in questo stesso luogo, Giovanni Paolo II ci ha detto: "Voi siete un Movimento e con questo Meeting date espressione alle finalità ultime di questo movimento, voi cercate di esprimere con questo Meeting il carattere proprio, la missione propria della Chiesa". È questo impeto missionario questa passione a fare sì che il cuore di ogni uomo incontri ciò che noi abbiamo di più caro, Cristo stesso e tutto ciò che viene da Lui, che ci muove fino alle ultime determinazioni di ogni nostro gesto e di ogni nostra parola. Anche in questi giorni abbiamo sperimentato che così come proclama la "Redemptor Hominis", solo nell'incontro con Cristo l'uomo può comprendere e vivere una vita integralmente umana ma, e anche questo è esperienza di queste giornate, proprio questa verità ultima è possibile e incontra, trascina con sé da sempre gli uomini e la loro storia, ma si scontra con l'inimicizia di ogni potere. Ciò che ancor oggi infonde coraggio, tenacia e pazienza alla nostra testimonianza è la coscienza che l'ostilità di questo momento è soltanto una pallida eco di quella irriducibile lotta che da sempre il mondo ha portato a Cristo. Giovanni Paolo II ha pagato fino allo spargimento del sangue la fedeltà della sua missione a Cristo. Grati e obbedienti al suo magistero e alla sua testimonianza, oggi riconfermiamo l'impegno a costruire quella civiltà della verità e dell'amore per cui ci aveva invitato a lavorare, a pregare e a soffrire: "Questa è la consegna che oggi vi, lascio", ci aveva detto, "Lavorate per questo, pregate per questo, soffrite per questo". Questa sera idealmente uniti al Santo Padre, ne riviviamo la presenza fra noi attraverso la testimonianza di una persona che potremmo definire un comune amico: Andrè Frossard.

A. Frossard:

Il 16 ottobre 1978, il fumo bianco uscito alla cappella Sistina stava a indicare che il nuovo Papa era eletto, ma nessuno sapeva che quello era il fumo bianco di una vera e propria cannonata e cioè la rottura di una tradizione vecchia ormai di cinque secoli e l'elezione del primo Papa slavo della storia. Ero anch'io in piazza S. Pietro il giorno fatidico, e con mia grande sorpresa ho visto che tutti piangevano attorno a me, gli ambasciatori stessi piangevano: io non so se qualcuno di voi ha mai visto piangere un ambasciatore, è un fenomeno atmosferico assai raro. 330.000 persone riunite nella piazza piangevano e pure il sottoscritto, non fosse altro che per fare come tutti (era la prima volta che la semplice apparizione di un uomo mi faceva venire le lacrime agli occhi). Ma questo Papa di bianco vestito non veniva forse dalla Polonia? Arrivava invece dalla Galilea con una rete sulla spalla ed il Vangelo sotto il braccio: era il successore di Pietro, senza che ci sia tra Pietro e lui un solo intermediario e come tutti ho avuto l'impressione che il cristianesimo stava per ricominciare. Aveva la statura del martire e provai una certa inquietudine quando sulla piazza gridò: "Non abbiate paura". Ho avuto infatti l'impressione di udire uno dei grandi cristiani della storia dirci: "Andiamo a testimoniare tra i leoni". Un cattivo momento fa presto a passare, e poi ho cercato di vederlo più da vicino e a mia grande sorpresa accettò di vedermi praticamente subito, per un motivo molto semplice di cui sono venuto a conoscenza anni dopo: aveva letto un mio libro, laddove racconto l'incontro con Dio. Lo aveva letto in versione polacca e ne aveva tenuto conto. Ho avuto parecchie occasioni di osservarlo da vicino e mi sono reso conto di una prima cosa: vederlo a 100 metri oppure vederlo seduto a tavola accanto a noi, è la stessa cosa, lo stesso uomo, non c'è un Giovanni Paolo II uomo pubblico e un Giovanni Paolo II uomo privato per un motivo molto semplice: per Giovanni Paolo II non c'è vita privata, egli è interamente dedito ai cristiani e dico bene dedito. Se dovessi far il paragone tra questo Papa e il resto del mondo è un'ostia, è bianco come un'ostia, trasmette una verità invisibile e una presenza anche questa invisibile ma ben reale. Infine lo si può mangiare, intendo dire con queste parole che egli si offre a tutti, è di tutti, fa il giro del mondo. Si è calcolato che oramai ha percorso il tragitto dal mondo alla luna e metà del ritorno! Per lui, infatti, qualsiasi essere vivente, qualsiasi essere umano è un tabernacolo di Cristo; se ci fosse un unico cristiano, un unico essere vivente umano sulla terra di fuoco, in Patagonia, per esempio, ebbene lui farebbe il viaggio per andare a trovarlo e salutarlo. Mi sono reso conto che una delle cause dell'irradiamento che viene da lui è l'unità della Sua persona; non c'è differenza da farsi o da trovarsi tra ciò che Egli pensa e ciò che Egli dice, tra ciò che Egli crede e ciò che Egli è. La sua personalità ha una coesione letteralmente nucleare, irradia, ma è questa facoltà che egli possiede, questo dono di trasmettere un'Altra presenza rispetto la sua che fa sì che le folle arrivino numerose al suo passare perché i popoli lo capiscono, mentre gli intellettuali un po’ meno. Questo per dire che gli intellettuali non ammirano nessuna cosa che non sia loro stessi, il popolo è più generoso e la generosità della gioventù in particolare coincide quasi miracolosamente con la sua. Egli è un essere totalmente generoso, possiede la dolcezza e l'umiltà, ed è questa umiltà che gli da una intelligenza così ampia. Al contrario l'orgoglio vede tutto ciò che è intorno piccolo e meschino, mentre l'umiltà vuole vedere grande. Mi sono interrogato sulla sua persona e ho trovato che c'era qualcosa di misterioso che non riuscivo a capire, a decodificare. L'ho visto spessissimo e l'ho guardato, l'ho osservato bene finché un giorno ho visto davanti a me il Papa nel suo abito bianco, ma oltre al Papa c'era un vescovo, un prete, oltre il prete c'era un uomo, un polacco, cioè una persona coerente e poi c'era, in fondo in fondo, un bambino e oltre il bambino la luce di Dio. Ed è questa luce che ci trasmette, lui stesso non la vede, ce la diffonde. Se tanto numerosi ci accalchiamo al suo passaggio è perché sappiamo con l'istinto, che egli è l'ultimo intermediario conosciuto tra l'uomo e Dio, ha con sé la grazia e la diffonde, ma i popoli sono maggiormente in grado di capirlo, almeno rispetto a numerosi pensatori cristiani. Un buon teologo spagnolo mi diceva un giorno che quando una madre di famiglia tossisce a tavola, tutti gli invitati, credono che abbia il raffreddore. Gli invitati sono nella fattispecie i teologi ma, il bambino in fondo al tavolo, sa bene che se ha fatto qualcosa che non doveva fare, quel colpo di tosse ha significato: ebbene, aggiungeva questo teologo il bambino è come il popolo è molto più rapido a cogliere i segni di Dio rispetto a noi. Giovanni Paolo II è un segno, che la Provvidenza non ha rinunciato ai Suoi progetti su questa nostra povera umanità. Quando è stato eletto tutti hanno salutato la Sua elezione come una specie di miracolo dello Spirito Santo e si sono alzate critiche che sono completamente scevre da qualsiasi interesse e spero senza la minima importanza. Giovanni Paolo II detiene la fede, è uomo di fede come tutti noi dobbiamo esserlo. Egli ha una visione splendida della storia che comincia con la Creazione del mondo e si conclude con i nuovi cieli e la terra nuova e tutto passa attraverso la Redenzione. Per Lui il resto della storia costituisce solo rumore e furore come dice Shakespeare. La sua personalità è stata salutata da tutti coloro che, come si dice, "contano". Non è un cattolico come me e come noi che ha detto: "Egli è un dono di Dio", è Solzenicyn ad averlo detto e un filosofo francese ha detto di lui: "Egli è un uomo immenso".

 

 

 

 

 

 

 

